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el suo rapporto annuale 
l’organizzazione interna-
zionale Aiuto alla Chie-
sa Che Soffre ha rilevato 
come la persecuzione 
religiosa e la riduzione o 
annullamento della libertà, 
non solo di professare una 

fede, ma anche di poterla cambia-
re convertendosi ad altre fedi è in 
pericolo, e non solo nei paesi in 
cui vige il controllo di entità poli-
tiche che in nome di una interpre-
tazione radicale del proprio credo 
lo impongono e condannano a 
morte chi non lo condivide o vi si 
converte, ma anche in paesi dove 
la religione è condannata in virtù 
di un’ideologia politica e sociale, 
come la Cina o la Corea del Nord. 
Potremmo sentirci tranquilli, per-
ché a parte le note recrudescenze 
del terrorismo, nei paesi occiden-
tali si può professare qualsiasi fede 
senza esserne sostanzialmente 
impediti.
Così non pare al sociologo Massi-
mo Introvigne né alle gerarchie ec-
clesiastiche che hanno sollecitato 
un’indagine più approfondita in tal 
senso, fin dal 2010.
Il sociologo torinese ha partecipato 
ai lavori dell’Osce (Organizzazione 
per la sicurezza e la Cooerazione 
in Europa) che si sono occupati di 
razzismo e di discriminazione per 
la propria appartenenza religiosa e 
ha concluso che un pericolo esiste 
e non va sottovalutato.
“Si comincia con l’intolleranza, 
che è un fatto culturale, un clima, 
un’atmosfera. Poi si passa alla di-
scriminazione, cioè a leggi che in 

un qualche modo discriminano chi 
fa parte di questa categoria, e poi 
si arriva ai veri e propri crimini di 
odio o agli atti di violenza.”
In questo percorso in discesa ver-
so le manifestazioni più pesanti di 
discriminazione, secondo Massi-
mo Introvigne, siamo già nel se-
condo stadio e vi sono avvisaglie 
anche del terzo.
“Diversi paesi hanno delle leggi 
contro l’omofobia e tutti in teoria 
siamo d’accordo sulle leggi con-
tro l’omofobia, se vogliono punire 
forme di bullismo contro giovani 
omosessuali o violenze. Tutti siamo 
d’accordo e ci mancherebbe altro.
Poi però ci accorgiamo che que-
ste leggi sono applicate contro sa-
cerdoti o religiosi, anche vescovi o 
cardinali, che presentano un inse-
gnamento che poi è quello della 
Chiesa, in materia per esempio di 
matrimonio fra persone dello stes-
so sesso, che non è quello della 
cultura dominante. In Francia è 
passata una legge contro gli osta-
coli psicologici all’aborto e quindi 
si punisce la propaganda contro 
l’aborto rivolta a donne incinte.
Sappiamo poi che ci sono paesi 
che hanno leggi contro i simboli 
religiosi. È vero che è stato colpito 
il burkini o il velo, ma sono state 
colpite anche le croci. La Corte 
Europea dei diritti dell’uomo si è 
occupata molto spesso anche in 
Gran Bretagna, con esiti molto 

video
su

Massimo Introvigne, 
sociologo e saggista italiano 

partendo dall’esperienza di delegato OSCE ha sottolineato che il 
fenomeno di discrimazione nei confronti dei cristiani è in crescita in 
occidente secondo una progressione che dalla diffusione culturale 

arriva alla discriminazione vera e propria con decisioni 
che costituiscono pericolosi precedenti giuridici.

In gioco è la libertà religiosa, difesa dal Concilio Vaticano II come 
diritto fondamentale per ogni uomo e non solo per i cristiani.
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Cristiani perseguitati anche in occidente? 
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CRISTIANI DISCRIMINATI ANCHE IN OCCIDENTE?

Cristiani discriminati
anche in occidente?

N
schizofrenici, di casi di licenzia-
mento di funzionari pubblici ma an-
che di impiegate private. C’è stato 
il caso che riguardava la BBC, di 
signore che portavano una croce, 
ritenuto simbolo religioso che non 
si dovrebbe portare in pubblico.”
I segnali sono inquietanti e ci deb-
bono interpellare non tanto perché 
riguardano i cristiani da vicino ora 
più di prima anche in Occidente, 
ma perché la difesa della libertà re-
ligiosa come valore fondamentale 
è una conquista sociale e spiritua-
le proclamata dal Concilio Vatica-
no II, ma anche dalle convenzioni 
internazionali. Massimo Introvigne 
è assolutamente convinto di que-
sto: “Io credo che non si debba 
vietare di portare una croce ad 
una signora che la voglia porta-
re, ma, salvo le esigenze di ordi-
ne pubblico sul travisamento del 
volto, io sono contrario anche al 
divieto di velo. Se una sulla spiag-
gia vuol mettersi il cosiddetto bur-
kini, che lo faccia per una ragione 
religiosa o che metta qualcosa di 
molto simile perché è una ebrea 
ortodossa o che lo faccia perché 
ha paura del sole, io credo che lo 
Stato non debba interferire.” ■

UNA PERSECUZIONE SOTTILE 
DI NATURA IDEOLOGICA,

QUASI INVISIBILE, 
SPESSO DIMENTICATA 

di DANTE BALBO
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